
—  2 5 8  —

nell’ Adriatico come in una tenaglia, e aggiunse quindi : « Non 
si tra tta  solam ente dell’opera effettivam ente com piuta (dall’Austria) 
coi preti, coi consoli, cogli em issari per la conquista dell’Albania; 
m a abbiamo inoltre l’accordo austro-russo  del 1897, che significa 
spartizione della penisola balcanica in due sfere d’influenza, più
o meno dichiarate, fra l ’A ustria e la Russia. T u tta  questa influenza, 
g rav itan te  sulle sponde dell’Adriatico, ha il suggello, per l’Austria, 
in quella tale piccola ferrovia da Serajevo a Mitrovitza, che m ette 
in comunicazione diretta Vienna con la capitalale della Macedonia. » 

A lui tenne dietro 1’ onorevole F rascara Giacinto , il quale di­
chiarò : « Noi dobbiamo guardare con occhio vigile e fiero, non 
solo chi lontanam ente osi attaccare l’in tang ib ilità  dell’Italia, ma 
anche chi offenda il suo decoro, variando m inim am ente lo statu 
quo o nell’Albania o ne\V inter land della Tripolitania, o insomma, 
variando alcuna di quelle condizioni di fatto  alle quali è legato 
l ’onore del nome italiano. »

Dopo d’aver constatato che g li Albanesi davano dei passi molto 
seri nella via della civiltà, l’onorevole Riccio disse : « È dovere 
nostro incoraggiare queste popolazioni albanesi nel cammino verso 
la civiltà, per molte ragioni: perchè vi sono in Ita lia  duecento- 
m ila Albanesi; perchè vi sono correnti d’affetto fra l ’uno e l’altro 
popolo, per ragione dell’origine nostra. Noi meridionali ricordiamo 
poi che i Borboni protessero g li Albanesi ; che Carlo III di Bor­
bone fondò un reggim ento di Reali Macedoni; che vi sono is titu ti 
e collegi di Albanesi; che Garibaldi ne lodò il coraggio e il pa­
triottism o. Noi ricordiamo pure che, anche adesso, una parola 
A ugusta ha  consigliata 1’ istituzione d’ una ca ttedra di lingua 
albanese nel Collegio asiatico di Napoli. Incoraggiam o dunque il 
progresso della civiltà in Albania e . l ’ affratellam ento fra i due 
popoli, e noi avremo tu te la ti i nostri interessi veri, senza esage­
razioni. Questa nostra opera non può essere com piuta che con i 
consolati, con le scuole, con le linee di navigazione... Io mi au- 
g-uro che 1’ onorevole P rin e tti voglia incoraggiare le scuole in 
Albania, e voglia considerare che non si t ra t ta  di una questione 
di m oralità, di civiltà, di educazione.... Ecco 1’ opera efficace e 
costante che, senza esag-erazione e senza rischi , noi dobbiamo 
fare in Albania. E poiché l ’onorevole Luzzatti ha dichiarato nel 
suo splendido discorso che il m inistro V isconti-Venosta ha si­
stem ate le relazioni fra Ita lia  e A ustria nei riguard i dell’Albania,
io sarei g ra to  a ll’ onorevole P rin e tti se ci volesse dire qualche 
cosa intorno a questa questione, e in  che modo questi rapporti 
siano sta ti regolati... »

Dall’onorevole De Niccolò e da m olti a ltri depu tati fu presen­
tato  il seguente ordine del giorno: « La Camera, convinta che il 
g-overno tu te la  g l’interessi dell’ Ita lia  e vorrà concorrere, con la 
propria azione diplom atica e politica, ad agevolare il rag g iu n g i­
m ento delle aspirazioni nazionali del popolo albanese, solenne­


